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.

Oggetto – Intese restrittive della liberta di concorrenza

       in favore delle banche di credito cooperativo

Riferimento – Violazione dell’art. 2 della L. 10/10/1990 n. 287


Ai sensi dell’art. 12 della L. 10/10/1990 n. 287 segnalo le intese in favore delle banche di credito cooperativo.

A)


La normativa, riguardante le agevolazioni fiscali, è stata modificata con decorrenza 1/1/2004. Essa è costituita dalle seguenti disposizioni.

ART. 223 DUODECIES COMMA 6 CODICE CIVILE DISP. ATT.


Le disposizioni fiscali di carattere agevolativo previste dalle leggi speciali si applicano soltanto alle cooperative a mutualità prevalente.

ART. 28 COMMA 2 BIS TESTO UNICO BANCARIO D. LGS. 1/9/1993 N. 385


Ai fini delle disposizioni fiscali di carattere agevolativo, sono considerate cooperative a mutualità prevalente le banche di credito cooperativo che rispettano i requisiti di mutualità previsti dall’art. 2514 codice civile ed i requisiti d’operatività prevalente con soci previsti ai sensi dell’art. 35 Testo unico bancario.

ART. 35 TESTO UNICO BANCARIO


Le banche di credito cooperativo esercitano il credito prevalentemente a favore dei soci. La Banca d’Italia può autorizzare, per periodi determinati, le singole banche di credito cooperativo a una operatività prevalente a favore di soggetti diversi dai soci, unicamente qualora sussistano ragioni di stabilità.


Gli statuti contengono le norme relative alle attività, alle operazioni di impiego e di raccolta e alla competenza territoriale, determinate sulla base dei criteri fissati dalla Banca d’Italia.

ISTRUZIONI DI VIGILANZA PER LE BANCHE (Banca d’Italia – titolo VII – capitolo 1 – sezione III – paragrafo 1)


Lo statuto indica le modalità con cui la banca di credito cooperativo intende dare attuazione al principio della “prevalenza”.


Tale principio è rispettato quando più del 50% delle attività di rischio è destinato a soci o ad attività a ponderazione zero.

ISTRUZIONI DELLA BANCA D’ITALIA SULLA RIFORMA DEL DIRITTO SOCIETARIO (pubblicate sulla G. U. del 2/4/2005)


L’ampia portata dell’intervento normativo in oggetto ha reso necessaria, con riferimento alle BCC, una revisione dello “statuto tipo” per adeguarlo alle innovazioni derivanti dalla riforma. I relativi lavori sono stati condotti dalla Federazione italiana delle banche di credito cooperativo in raccordo con il nostro Istituto.

ART. 17 “STATUTO TIPO” MARZO 2005 (Operatività nella zona di competenza territoriale)


La Società assume, nell’ambito della zona di competenza territoriale, attività di rischio prevalentemente nei confronti dei propri soci.


La previsione di cui al comma precedente è rispettata quando più del 50% delle attività di rischio è destinata a soci e/o ad attività prive di rischio, secondo i criteri stabiliti dall’Autorità di Vigilanza. 

LEGGI FISCALI DI CARATTERE AGEVOLATIVO

-
Art. 14 DPR 601/1973

-
Art. 12 L. 904/1977

-
Art. 21 comma 10 della L. 449/1997

-
Art. 6 comma 1 del DL 15/4/2002 n. 63 convertito nella L. 16/6/2002 n. 112

-
Art. 1 comma 460 della L. 311/2004

B)

La Banca d’Italia (via Nazionale 91 – 00184 Roma) – che esercita pubbliche funzioni di vigilanza nei confronti delle banche - ha confermato le istruzioni riguardanti la disciplina dell’attività bancaria - in uso già dal 1994 – secondo le quali, nell’ammontare dell’attività nei confronti dei propri soci, sono incluse altre attività, rendendo più facile il rispetto della norma.

 
Essa concede - a tutte le banche di credito cooperativo e senza limiti temporali – di computare – nell’aggregato dell’operatività con i soci – anche attività a ponderazione zero (prive di rischio) che non riguardano i soci.

In tal modo le banche di credito cooperativo – delle quali nessuna rispetta l’art. 35 TUB – sono poste in grado di rispettare la condizione d’operatività prevalente con i soci.


Ciò costituisce una deroga a quanto dispongono l’art. 35 del T.U.B. e l’art. 2512 c. c. che prescrivono l’attività prevalente a favore dei soci.

C)


Ai fini delle disposizioni fiscali di carattere agevolativo, alle banche di credito cooperativo – come a tutte le altre cooperative – è richiesto, tra l’altro, il requisito di operatività prevalente con soci (art. 223 duodecies comma 6 c. c. disp. att. e art. 28 comma 2 bis del D. Lgs. 1/9/1993 n. 385 T.U.B.).

Dal 2004, pertanto, le istruzioni di vigilanza hanno anche una valenza fiscale. Le predette banche godono di conseguenza d’agevolazioni fiscali alle quali non hanno diritto. Si tratta delle agevolazioni riguardanti l’imposta sul reddito delle società; sono di notevole portata.

Ne deriva una disparità fra il trattamento fiscale concesso alla generalità delle cooperative e la fiscalità riservata alle banche di credito cooperativo (più favorevole).


Queste concessioni favorevoli – oltre che nelle istruzioni di vigilanza – sono scritte anche negli statuti di tutte le banche di credito cooperativo. Questi statuti sono approvati dalla Banca d’Italia e sono redatti ricopiando lo “statuto tipo”, predisposto dalla Federazione italiana delle banche di credito cooperativo (Via D’Azeglio 33 – 00184 Roma), in raccordo con la Banca d’Italia. 

D)

La situazione, fattuale e normativa, sopra descritta, sembrerebbe potersi ricondurre alla fattispecie delle intese restrittive della libertà di concorrenza (art.2 ed art. 1 comma 2 della L. 10/10/1990 n. 287.

Per intese restrittive della libertà di concorrenza – ex art. 81 comma 1 del Trattato CE - si intendono tutte le pratiche concordate che hanno per effetto di falsare il gioco della concorrenza.

Nel nostro caso, l’atteggiamento della Banca d’Italia è certamente qualificabile quale intesa restrittiva della libertà di concorrenza, a motivo che la Banca d’Italia, approvando gli statuti delle banche di credito cooperativo, le riconosce automaticamente come cooperative a mutualità prevalente e permette loro di godere di notevoli ma indebiti sgravi fiscali.

Il rilevante numero delle banche di credito cooperativo italiane, induce poi a ritenere che l’aiuto loro prestato possa minacciare di falsare la concorrenza, anche con effetti sugli scambi fra Stati e sulla maggiore difficoltà per le banche estere di entrare nel mercato italiano. 

E)

Per tutte queste ragioni, s’invita codest’Autorità a compiere le indagini e a prendere i provvedimenti opportuni.
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